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77 1975 sulla scena internazionale 

La faticosa 
prospettiva 
della pace 

P 1975 è stato l'anno di Sai
gon. Quello che era con

siderato impossibile, dopo tan
ti anni di lotta, dopo l'alter
narsi di tante speranze delu
se, si è concluso grazie alla 
tenacia di una resistenza che 
ha saputo vivere i tempi lun
ghi della maturazione dei 
grandi processi storici: e non 
solo si sono concluse la guer
ra del Vietnam, quella della 
Cambogia e la rivoluzione del 
Laos, ma ha avuto termine 
una fase della storia del
l'Estremo Oriento, che ha la
sciato una traccia nella storia 
del mondo. E' stato uno scon
tro durissimo, combattuto con 
tutte le armi, che ha messo al
la prova tutte le solidarietà e 
tutte le alleanze, fra l'impe
rialismo e le forze che gli si 
oppongono. E' stata la volontà 
americana di dominio sul mon
do a giocare tutte le sue car
te di oggi e a predisporre 
quelle di domani, e a perdere 
infine la partita su quello 
scacchiere. 

Non è retorica ricordare la 
gara fra i computers, che cal
colavano quante bombe e do
ve fosse necessario gettarle 
per distruggere ogni traccia 
dì vita, e i contadini partigia
ni, capaci di risorgere dalle 
risaie e di continuare a com
battere e a colpire. Non è re
torica ricordare come nella 
guerra del Vietnam abbia tro-

E' stato fondamentalmente Fanno del Vietnam 
e di Helsinki - Scacciato dall'Indocina, l'impe
rialismo USA ha però fatto ritorno in forza nel 
Mediterraneo - Cose nuove e minacce in Africa 
e nelle Americhe - Deludente bilancio della Co
munità europea -1 problemi dei paesi socialisti 

vato un punto di tregua an
che il conflitto sovietico-cine-
se, come le armi dei paesi 
socialisti abbiano dimostrato 
di arrivare a tempo là dove 
ci sono uomini disposti a im
pugnarle per la libertà effi
cacemente contro gli strumen
ti bellici più «sofisticati». Non 
è retorica soprattutto conside
rare il 1975 un anno di svolta, 
perché per tanto tempo la tra
gedia dell'Indocina non è sta
ta soltanto oggetto delle ma
nifestazioni di solidarietà, del
la commozione e degli aiuti 
internazionali, ma anche (non 
dimentichiamocelo) del dub
bio di molti, dello scetticismo 
dei € realisti » di ogni parte, 
i quali ritenevano che l'Ame
rica avrebbe potuto schiaccia
re quel popolo. Per l'America, 
poi. c'era la certezza di po
terlo fare, una certezza che 
fino alle ultime battute fu co
mune a democratici e repub
blicani. 

Accortezza 
per il futuro 

Salutiamo dunque l'anno che 
se ne va come l'anno del Viet
nam, della liberazione di Sai
gon, della prova che l'impe
rialismo non è invincibile e 
che l'America non è onnipo
tente. 

L'anno si è concluso, d'al
tra parte, con il primo Con
gresso del Partito comunista 
cubano. All'Avana, da distan
za ravvicinata, si è ricordato 
a Washington che da qualche 
tempo una nuova storia ha 
già avuto inizio e non è in 
suo potere farla andare a 
ritroso. 

Detto questo, non c'è biso
gno di raccomandare pruden
za e accortezza per il futuro, 
di invitare ad avere coscien
za che una vittoria importan
te, un avvenimento decisivo, 
non significano ancora la con
clusione di un'epoca della sto
ria mondiale. Il 1975 è stato 
l'anno della sconfitta dell'im
perialismo nel Vietnam, nel
la Cambogia e nel Laos, ma 
non è certo un anno in cui 
si sia potuto dire che l'impe
rialismo è una tigre di carta 
o anche soltanto che è ridot
to sulla difensiva, incapace 
ormai di assestare colpi mor
tali. 

L'America che ha ritirato le 
sue forze dalla penisola indo
cinese e ha dovuto lasciar 
crollare regimi che pareva
no farle da bastione, non ha 
certo rinunciato all'Asia. Ha 
una politica aggressiva, Insi
ste in tentativi che investono 
in modo diverso quel conti
nente. E' di quest'anno una 
politica verso la Cina che 

malauguratamente s'incontra 
con dirigenti cinesi che por
tano all'esasperazione la loro 
contrapposizione alla politica 
sovietica e la loro linea na
zionalistica; è di quest 'anno!' 
intervento nel Bangladesh, con 
le sue deleterie conseguenze: 
sono di quest'anno il suppor
to ai gruppi reazionari india
ni e i tentativi di valersi del
le crisi sociali nel subconti
nente per impedire l'unità del
le forze nazionali dell'India e 
la loro politica di alleanza con 
l'Unione Sovietica. 

Si combatte 
in Angola 

Si combatte in Angola e gli 
Stati Uniti appoggiano il Sud 
Africa. Essi cercano basi nei 
paesi più retrivi, arruolano 
mercenari, forniscono armi. 
Nell'America Latina, il Cile e 
l'Uruguay continuano a sof
frire della tirannia militare, 
i movimenti nazionali sono 
gravemente minacciati, il Bra
sile aspira alla funzione di 
una sorta di partnership nel 
dominio del Sud America, po
nendo a base una politica in
terna di feroce reazione fa
scista. 

L'imperialismo è una real
tà. Gli Stati Uniti non si riti-

L'ambasclatore USA lascia la capitale della Cambogia: sotto II braccio, ripiegata nel cellophane, la bandiera americana 

rano se non di là dove ven
gono battuti inesorabilmente. 
La lotta assume forme diver
se nei punti cruciali, si fa più 
aspra anche per l'acutizzazio
ne della crisi, per le tenden
ze alla guerra economica. E' 
aperto e acuto il problema 
dello sfruttamento e della di
visione delle materie prime su 
scala mondiale. 

Forse non si è avuto chia
ro abbastanza o non si è 
detto con forza sufficiente 
che cosa abbia rappresentato 
quest'anno il Medio Oriente 
nell'equilibrio mondiale e 
nella contesa che è in atto. 
Accade qualche volta che /a 
speranza che a una trageiia 
debba necessariamente suc
cedere un tranquillo periodo 
di armistizio, veli la realtà 
dei conflitti ancora in atto e 
i pericoli di nuovi contrasti. 
Il peso di quello che si è pa
gato per il conflitto tragico 
fa ritenere vicina o già ini
ziata un'era di collaborazio
ne, la fa credere già sicura. 
Salutato il successo antimpe
rialista in Indocina, sarebbe 
invece un errore grave non 
intendere il significato di un 
ritorno in forza politico, e-
conomico e militare degli Sta
ti Uniti nel Mediterraneo. 

Tutte le ferite sono ancora 
aperte, la stessa tregua e il 

compromesso che hanno per
messo la riapertura del ca
nale di Suez ne hanno aper
te forse altre più profonde e 
gravide di conseguenze. Gli 
americani sono nel Sinai, po
chi o tanti che siano; gli equi
libri e la sicurezza rappre
sentati dalla presenza e dal
le alleanze sovietiche sono 
indeboliti o minacciati. Nel 
Libano, prima ancora che di 
una spietata guerra civile, 
si tratta di una rottura, che 
non ha avuto precedenti in 
questi decenni, dell'unità a-
raba. Nel Sahara si gioca 
fra il Marocco, l'Algeria e 
la Mauritania una partita pe
ricolosa, nella quale forse 
lenta di vincere un quarto 
giocatore ancora nascosto. 

C'è allora da trarre la con
clusione che un bilancio po
litico non ha senso, se è 
condizionato soltanto alle vi
cende del calendario, alla 
scadenza di un anno che se 
ne va? No, noi crediamo al 
contrario che il 1975 sia sta
to il segno di una svolta, che 
esso abbia dimostrato come 
la politica della distensione 
abbia difeso un quadro nel 
quale le lotte nazionali han
no potuto svolgersi pur con 
alterne vicende; che esso 
abbia soprattutto insegnato 
la possibilità di una resisten

za antimperialista vittoriosa, 
a condizione però di non igno
rarne la complessità e i ter
mini non brevi della prospet
tiva. Non c'è posto per il 
compromesso dell'acquiescen
za e dello status quo, ma può 
essere respinta ed evitata co
me unica alternativa quella 
del conflitto atomico e della 
distruzione totale. 

I diritti 
e le libertà 

Per l'Europa è stato que
sto un anno di faticosa, ma 
effettiva avanzata verso la 
pace, di spinte positive delle 
forze popolari e democrati
che. E per l'Europa ugual
mente si fa pressante, per chi 
tira le somme già preoccu
pato del futuro. la necessità 
di guardare alla realtà, di 
non rimanere schiavo degli 
schemi, di non lasciarsi in
gannare dai miraggi che ac
compagnano quel che è nuo
vo. L'anno di Helsinki ha vi
sto la conclusione diplomati
ca di una guerra ormai lon
tana trent'anni, ma ciò avrà 
un senso reale di pace sol
tanto se aprirà un perìodo 
nuovo di collaborazione, aper
to a una democrazia che si 
realizzi in ogni parte del 

continente come partecipazio
ne, come liquidazione dei pri
vilegi, come circolazione di 
esperienze, di idee, di uomi
ni. 

Noi comunisti italiani abbia
mo voluto per il continente 
europeo partire dalla realtà 
nella quale viviamo e nel
la quale possiamo incidere 
ogni giorno. Non ci siamo 
rinchiusi in noi stessi, cosi 
che possiamo trarre buoni au
spici dai risultati conseguiti 
in tanti paesi dalle forze del
la democrazia e del progres-

| so sociale, come non siamo 
delusi per il fatto che il bi
lancio non sia soltanto di 
vittorie e soprattutto che non 
sia stato mai di vittorie fa
cili e di tempi brevi. Il Por
togallo travagliato e non cer
to fuori dal pericolo di una 
involuzione pericolosa; la 
Grecia dove la sinistra è pro
fondamente divisa e quasi pa
ralizzata: la Spagna dove la 
morte di un tiranno non ba
sta a portare a battesimo la 
libertà. 

Le cose nuove dell'anno ci 
richiamano a un lavoro che 
sappiamo lungo e faticoso: 
non si riassumono certo in 
un brindisi. Cosi per la no
stra opera nell'Europa oc
cidentale, che ha come fon

damento la collaboratone 
dei comunisti per la ricosti
tuzione di una nuova unità 
del movimento operaio. Co*ì 
per la lenta marcia verso 
una comunità, che è già for
malmente una realtà per no
ve paesi, ma non è certo an
cora una realtà democratica 
e una solida base di pro
gresso. Qui non siamo a una 
svolta, il 1975 è stato un an
no deludente, non possiamo 
riconoscere nella confusa 
promessa delle elezioni co
munitarie dirette neppure una 
ben definita speranza di 
fronte alle esigenze, che si 
fanno ogni giorno più acute, 
di soluzion. positive e di pro
poste comuni. 

Intanto, nel momento della 
crisi economica, i vantaggi 
e la difesa degli interessi d e 
lavoratori rappresentati, nei 
paes. socialisti, dall'elimina
zione dell'economia del pro
fitto, dalla pianificazione, da 
una politica internazionale di 
collaborazione, ci hanno ri
cordato quanto possa esser 
salda la base per uno svilup 
pò socialista: e come esso 
debba e possa consentire agli 
uomini di realizzare sulla ba
se dell'uguaglianza, la libe
ra associazione dei loro sfor
zi e la possibilità di una pie 
na esplicazione dei diritti e 
delle libertà. Anche ai paesi 
socialisti il 1975, proprio per 
che ha sottolineato il signi 
ficato della stabilità del prò 
gresso tecnico ed economico, 
ha ricordato che la storia 
non può arrestarsi, che ci 
sono nuove risposte da dare 
sul terreno della collaborazio-

, ne e della presenza intema
zionali, dello sviluppo della 
cultura, dell'affermazione del
la democrazia e della li
bertà. 

Gian Carle Pafetta 

Un anno di politica italiana 

15 giugno 
caduta di Fanf ani 
crisi della DC 

Un elettore su tre vota comunista, la maggio
ranza dei giovani si orienta a sinistra, più della 
metà della popolazione italiana è amministrata 
dalle sinistre - Siamo in presenza di un muta
mento profondo - Il problema è oggi di aprire la 
strada a una nuova direzione politica del Paese 

NON c'è dubbio: il 1975 sa
rà ricordato come l'an

no del 15 giugno. Se è sem
pre compito arduo quello di 
riassumere sotto un unico se
gno lo svolgimento comples-
»o. e talvolta aggrovigliato, 
di un intero periodo della vi
ta politica, in questo caso 
possiamo dire che il dato cui 
ci troviamo di fronte è ben 
netto, e non lascia alcun 
margine alle incertezze. L'im
pronta — pochi si ostinano a 
non riconoscerlo — è quella 
della storia, non della pur 
importante cronistoria di una 
sequenza di risultati elettora
li: un elettore italiano su tre 
vota comunista, la maggio
ranza dei giovani si orienta 
a sinistra, la Democrazia 
cristiana vede seriamente in
taccate le proprie tradiziona
li riserve elettorali ed entra 
in una crisi che mette in 
discussione, dopo tanti an.u, 
lineamenti e modo di essere 
del partito. 

Certamente si tratta di una 
svolta profonda, non di una 
fiammata imprevista e desti
nata a restare entro la cor
nice di quegli alti e bassi ne
gli orientamenti popolari che 
contraddistinguono il sistema 
politico-elettorale di altri pae
si, poiché qui. in Italia, essa 
si iscrive tra l'altro in una 
tendenza che da quasi un 
trentennio ha il proprio asse 
in una forto presenza del 
movimento operaio organizza

to e soprattutto nel peso cre
scente del partito comunista. 

Espressione di mutamenti 
già avvenuti nel corpo della 
società, il 15 giugno è anche 
una molla che spinge ad al
tri mutamenti. La geografia 
politica della penisola ne è 
risultata rivoluzionata: più 
della metà della popolazione 
italiana è oggi amministrata 
dalle sinistre, alcuni tra i 
maggiori centri del Paese — 
come Torino, Milano, Firen
ze, Venezia. Napoli — hanno 
cambiato il governo locale e 
nelle Regioni si sono estesi i 
confini delle collaborazioni 
democratiche. Ciò che è av
venuto propone in termini 
nuovi e più pressanti il « no
do » di una diversa direzione 
politica, dopo l'esaurimento 
del centro-sinistra. 

Il biennio 
fanfaniano 

A distanza di poco più di sei 
mesi dalle elezioni, il fatto 
nuovo del 13 giugno può es
sere visto, ormai, alla luce 
di una serie eli avvenimenti 
successivi, e anche tenendo 
conto eli studi e di valutazioni 
più attente. Da questo punto 
di vista può essere meglio 
inquadrato. Sarebbe però un 
errore dimenticare che nel
l'estate scorsa, appena aper
te le urne, vi è stato chi ha 

cercato — e per diverse set
timane — di evitare di t rarre 
anche le conseguenze più im
mediate ed elementari dalla 
lezione del voto. C'è voluta 
una lunga battaglia, prima di 
tutto, per costringere Fanfa-
ni alla resa. Una battaglia 
intessuta di estenuanti scara
mucce e di un convulso susse
guirsi di conciliaboli alla Ca-
milluccia e di incontri, for
mali o informali, a piazza 
del Gesù e a piazza Sturzo. 
E' stato fatto di tutto nell'in
tento di tenere in piedi una 
segreteria politica che, dal 
referendum alle elezioni, era 
stata travolta sul campo. Te
stardaggine nel restare le
gati al progetto integralista? 
Sopravvalutazione di alleati 
sui quali si era fatto gran 
conto? Pura cecità politica? 
Forse un po' di tutte queste 
cose insieme. 

Non è escluso che gli uomi
ni legati al biennio fanfa
niano (ma probabilmente an
che altri, che all'indomani 
della consultazione hanno da
to prova di avere nervi fra
gili) puntassero tutto sulla 
carta della paura. Il calcolo 
poteva apparire perfino trop
po facile a chi non ha mai 
nascosto pruriti nostalgici 
nei confronti dell'esperienza 
del 18 aprile del 1948 e dei 
timori ancestrali che allora 
erano stati mobilitati in fa
vore delle liste dello Scudo 
crociato. Ma ventisette anni 

dopo — come è stato poi ri
conosciuto dagli stessi diri
genti della DC — il sentimen
to che ha prevalso nell'eletto
rato italiano è stato del tut
to opposto. Proprio perchè 
non hanno avuto paura gli 
italiani hanno votato cosi. E 
del resto come si può pensare 
di creare un'atmosfera da 
Annibale alle porte — ma
gari enfatizzando l'andamen
to delle quotazioni borsisti
che — quando la presenza co
munista è cosi diffusa, e te
stimoniata, per di più, con 
tanta coerenza? 

Un disegno 
sconfitto 

Dopo il 15 giugno, Fanfani 
spiegò l'insuccesso della pro
pria politica in modo stupe
facente. La mia linea — dis
se in sostanza — era giusta. 
ma non è stata capita. E per
chè? Perchè la stampa — 
spiegò — ha svolto una « cri
tica corrosiva »; nel mondo 
cattolico si sono manifestati 
fermenti nuovi; i giovani, 
gran parte del mondo della 
cultura, i sindacati si sono 
schierati all'opposizione: una 
parte degli stessi imprendito
ri ha rifiutato la ricostituzio
ne del vecchio legame con la 
DC. Ecco — in questi soli 
riconoscimenti — un quadro 
dal quale risulta chiaramen-

LOTTE — Nord e Sud uniti 

te l'ineluttabilità della scon
fitta, non il contrario. Quan
do si considerano schierati 
nel fronte avverso ì lavorato
ri, i giovani, e larghi settori 
della stampa, della cultura, 
del mondo cattolico, è diffici
le fondare su basi solide le 
speranze di vittoria. Ciò è 
elementare. 

Ma la logica fanfaniana 
era un'altra: era ispirata (co
me nel caso di tanti generali 
sconfitti di non lontana me
moria) all'ossessione del « tra
dimento ». La società intera 
— con tutti 1 tumultuosi cam
biamenti cui era soggetta — 
veniva messa in blocco sotto 
accusa per aver « tradito » la 
DC, e soprattutto la sua lea
dership del momento. L'eletto
rato napoletano avrebbe do
vuto correre a raccogliersi 
intorno all'on. Cava, promos
so resjwnsabilo nazionale de
gli enti locali dopo il « caso » 
del colera e l'inchiesta-farsa 
che ne era seguita all'interno 
della DC: e i giovani di tut
ta Italia avrebbero dovuto 
l'are lo stesso nei confronti di 
Fanfani, specialmente dopo 
che la segreteria del partito 
aveva decretato lo sciogli
mento del movimento giova
nile de con perfetta scelta 
di tempo rispetto al varo del
la legge per il voto ai di
ciottenni. 

Questo, dunque, pensava 
l'allora segretario della DC? 
Il meccanismo che Fanfani 

DC — Dopo lo scivolone di Fanfani 

aveva messo in piedi rispon
deva in realtà a un disegno 
politico — quello dell'arrogan
za di parte e del più rissoso 
integralismo — anche se era 
fondato su una analisi errata 
della situazione (è semplice
mente grottesco sperare di 
poter parlare all'italiano di 
oggi — come aveva fatto Fan
fani — attraverso la catena 
delle riviste di Rusconi, o 
mettendo a disposizione un 
giornale, nato già vecchio, a 
un Indro Montanelli sul via
le del tramonto). E questo di
segno, sconfitto così clamo
rosamente, è prevedibile che 
tenda a riemergere in qual
che modo in un futuro anche 
prossimo, poiché corrisponde 
certamente alla mentalità di 
tipici ambienti di un conser
vatorismo ringhioso e codino. 
Intanto, chi si è troppo com
promesso con l'avventura fan
faniana ne subisce ora le con
seguenze. Ne sanno qualcosa 
1 dirigenti del PLI, Bignardi 
e Malagodi, che perfino dopo 
il 15 giugno (forza della di
sperazione) avevano abbo/.'i-
to in segreto con Fanoni un 
progetto di alleanza t I d i o z 
ie nella eventualità - 'in In 
ro auspicata — di elezioni 
politiche anticipate, E nel 
PSDI, d'altro canto, sulla 
scia di una congiuntura del 
tutto sfavorevole, Tanassi de
ve fare i conti con un'opposi
zione crescente. Anch'egh sta 
scontando l'errore di aver 

portalo la socialdemocrazia 
alla funzione lacrimevole d' 
un braccio distaccato dell'ala 
più arretrata della DC. Sa-
ragat gli si contrappone chie
dendo una politica non più 
fondata su di un'« avversione 
irrazionale » nei confronti del 
PCI. 

Mutano 
gli orientamenti 
Insomma, mutano i rapporti 

di forza e mutano anche, seb
bene in un rapporto che non 
è mai meccanico, gli orienta
menti delle forze politiche e 
sociali. Gli avvenimenti del 
1975 hanno smentito, se ce ne 
fosse slato bisogno, la prele
sa ricorrente di attribuire a 
partiti e schieramenti po'ilioi 
caratteri quasi immutubili. 
Essi — al contrario — pos
sono cambiare, e in effetti 
cambiano. La sconfitta di 
Fanfani è, tra l'altro, quella 
di un dirigente politico che 
ha creduto di poter manovra
re impunemente le stesse le
ve di trent'anni fa, quasi che 
nulla nel frattempo l'osse cam
bialo E la DC che Zaccagni-
ni cerca di delincare, in mez
zo a molti ostacoli e contrad
dizioni, non è certo la copia 
su carta carlxmc di quella di 
ieri. Del resto, si tratta — 
come ha riconosciuto anche 
De Martino — di un processo 

tuttora in corso, aperto a 
sbocchi diversi, e su) quale 
possono agire fattori interni 
ed esterni solo in parte pre
vedibili. Qui sta. in definiti
va, la serie degli interrogati
vi che accompagneranno la 
prossima « stagione dei con
gressi ». 

A! fondo della crisi demo
cristiana si trovano — in
trecciati in modo complesso 
— due diversi clementi: la 
crisi di un sistema di potere 
(crisi che viene a coincidere 
con l'esaurirsi del fallito mo
dello di sviluppo), e la man
canza di presa del vecchio 
anticomunismo. Entrano quin
di in gioco questioni che ri
guardano la base sociale del 
partito e la sua ideologia, in 
sicine alle scelte politiche chn 
si presentano con urgenza (il 
problema del governo, i 
provvedimenti per l'economia. 
la tematica dei rapporti con 
le altre forze politiche) : « no
di » che è impossibile scio
gliere con opor.i/ioni ind'i-
lori. K.inl'ani non ha tardato 
a schierarsi, facendo anche 
giungere una voce fioca ma 
pci't'otta monto riconoscibili' 
dallo lontananze planetarie 
di Pochino e di Tokio: egli è 
por il ritorno alla vocchia po
litica. Noi partiU) de. però. In 
schioramonlo moderato sul 
quale egli faceva affidamen
to si è andato sfaldando: la 
sua stessa corrente si è spez

zata in due e non risponde 
più alla frusta della discipli
na. Anche il panorama delle 
correnti cambia, rendendo 
più ardua, ai pretendenti, la 
scalata a una effettiva ege
monia sul partito. La partita 
è quindi, anche sotto questo 
profilo, più aperta che mai. 

Problemi difficili impegne
ranno le forze politiche, a 
cominciare dai primi giorni 
del '76. Basta guardar») a 
quello che sarà il programma 
delle Camere : provvedimenti 
per la ristrutturazione indu
striale e il Mezzogiorno, leg
ge sull'aborto. Dalle scelte 
concrete che saranno compiu
te dipenderà in misura non 
piccola anche ciò che accadrà 
dopo. Pregiudiziale ad ogni 
concreto atto politico è, oggi 
più che mai, che le forze po
litiche abbiano quale metro 
di giudizio fondamentale quel
lo degli interessi del paese. 
in una visione nazionale nel
la quale deve trovare una ri
composizione il quadro delle 
molte difficoltà che stia
mo attraversando. L'opinione 
pubblica è slanca di veder 
prevalere gli interessi, o i 
calcoli, di parte. 

Per tracciare una prospet
tiva nuova occorre che sia 
abbandonato ogni residuo di 
anticomunismo preconcetto. 
La dialettica democratica de
ve essere messa in grado di 
dispiegare tutte le sue poten
zialità. Il problema — come 
ha ricordalo recentemente En
rico Berlinguer — è oggi quel
lo di dare all'Italia una dire
zione politica nuova. « nella 
quale la classe operaia, le 
masse lavoratrici, la grana» 
maggioranza del popolo pos
sano avere fiducia ». 

Candiano Falaschi 


